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Una ricerca di Roberto Moscati su cultura, formazione e perfino amicizie del corpo accademico italiano

L’università è diventata di massa?
Per i professori, non per gli studenti
Da istituzione elitaria gli atenei sembrano essersi trasformati in grandi parcheggi dove stazionano larghe fasce di giovani in
attesa di trovare lavoro. Il vero salto l’hanno compiuto invece i docenti che aumentano di numero ma sono sempre uguali.

La mostra.

Ischia, non solo mare
Cascella, Dalì, De Pisis
battezzano il restauro
della Torre del ‘500

Sull’università italiana si consuma-
no luoghi comuni di ogni genere.
Unavoltaerauna istituzioneelitaria,
adesso sembra una immensa stazio-
ne di posta per giovani in attesa di
una maggior età che, nell’assenza di
un lavoro, va sempre più avanti. Ci
sono università alla moda e ci sono
università decadute e megauniversi-
tà (quelle di Roma, Napoli, Milano e
Bologna accolgono più di novanta-
mila studenti). Sono selettive o sono
fabbriche di laureati, esamifici che
nonselezionanopiùnulla.

Unatrentina d’anni fa unaragazza
venne trovata morta accoltellata in
un bagno dell’Università Cattolica.
L’assassino non fu mai individuato.
Sidissechelamanoerastataquelladi
unsacerdote.Ilcasononsuscitòtrop-
po clamore. Il 9 maggio scorso Marta
Russo venne colpita alla testa da un
proiettile di pistola. Passeggiava con
unaamicainunvialettodellaSapien-
za.Moriràduegiornidopo.Leindagi-
nihannocondottoadue«cultoridel-
la materia» nell’istituto di filosofia
deldirittodellaSapienza, l’università
più popolosa d’Italia, una città che si
presenta morfologicamente come
una qualsiasi media città italiana, so-
lopiùomogeneanellesuearchitettu-
re, ma altrettanto complessa nei ca-
ratterideisuoiabitantiedallaqualeci
sipuòattendereditutto.

Unavolta tra lemuradell’universi-
tà si formavano le classi dirigenti,
adesso si alimentano le ambizioni di
unapopolazioneeterogeneacheme-
dita di migliorare il proprio status so-
ciale. L’universitàèdiventatadimas-
sa. Questo è il giudizio più semplicee
diffuso. Come la scuola superiore.
L’università è di massa, ma non lo è
quanto potrebbe esserlo. Il tasso di
scolarizzazione non è poi cresciuto
tanto nell’ultimo ventennio. Lo si
legge inunvolumeappenapubblica-
to da Liguori, «Chi governa l’univer-
sità. Il mondo accademico italiano
tra conservazione e mutamento», a
cura di Roberto Moscati docente di
sociologia dell’educazione a Trieste
(con la collaborazione di Federico
Denti,FabioQuassoli,AnnaLisaTro-
ta, Gianpietro Gobo, Carla Facchini,
Nora Schmitz, Antonio Strati e Silvia
Gherardi). Gli studenti iscritti erano
680mila circa nell’anno accademico
’70/’71, sono diventati un milione e
seicentomila nel ‘93/ ‘94. Si sono tri-
plicati. Ma se si ragiona sul «tasso di
scolarizzazione incorso»(sul rappor-
to tra gli iscritti in corso e la popola-
zionetraidiciannoveeiventiquattro
anni) ci si accorge che nello stesso ar-
co di tempo si sale dal 15,8 per cento
al 25,2, che la quota più importante
dell’incrementoèdovutaallapresen-
za femminile (dal 12,1 per cento al
26,8), che il vero salto si registra nel
tasso di scolarizzazione totale (dove
si contanotuttigli studenti iscritti, in
corsoefuoricorso),cheviaggiadal19
per cento al 37,3: quasi il raddoppio.
Nei viali dell’Università un conside-
revole numero di studenti cammina
pianoemoltisifermanooaddirittura
si perdono. Il vero salto verso l’uni-
versità di massa lo hanno compiuto i

docentiordinari:datremilaecinque-
centoa tredicimila.Eancorpiùglias-
sociati: da duemilatrecento a venti-
tremila.Edèsoprattuttodiquestiedi
altri diciottomila ricercatori, del cor-
po accademico insomma, che si oc-
cupaillibrodiMoscatinellasuaorigi-
nale ricerca, monumentale ricerca,
che tocca la privacy dei docenti, ne
percorrei loroiter,neindagalacultu-
ra e la formazione, lo status sociale e
persinoleamicizie.

Se ne può dedurre una conclusio-
ne, sommando l’uno all’altro tutti i
dati?Azzardiamo,quasiperprovoca-
zione: idocentiaumentanodinume-
ro,masonosempreuguali. Sevaleun
giudizio generale è quello di «immo-
bilità». Nonpiacerà.Ma,adesempio,
l’immobilità fisica è indiscutibile: il
60 per cento degli ordinari insegna
dove si è laureato, l’8 per cento in un
ateneo della stessa regione. La per-
centuale sale tra gli associati: il 72per
centononcambiasede, il7nonmuta
regione. L’immobilità però è anche
sociale e i dati sposano una banale
constatazione: la carriera universita-
ria costa, chiede tradizioni, chiede
amicizie e sostegni influenti. Il cin-
quanta per cento dei docenti provie-
ne da una famiglia borghese, soltan-
to il cinquepercentodauna famiglia
operaia. Le percentuali si ripetono se
si suddivide il corpo insegnante per
classi d’età: tra i più vecchi (nati pri-
madel1930)solo ilquattropercento
aveva un padre operaio, tra i più gio-
vani (nati dopo il ‘50) si arriva al 4,7
per cento. La media è alzata dai do-
centi nati tra il 1946 e il ‘50: 6,2 per
cento. Il ricambio è molto più forte

nellasocietà:soloilventiseipercento
dellaborghesiaèdiorigineborghese.
Il ceto accademico - spiega Fabio
Quassolinel saggio«Culturediscipli-
nari e società» - si caratterizza «per
una chiusura sociale particolarmen-
te pronunciata», motivata dall’as-
senza di una graduate school, finoal-
la seconda metà degli anni Ottanta,
cioè«finoall’introduzionedeidotto-
rati di ricerca, che rappresentano il
primotentativodi formalizzare iper-
corsi d’ingresso, con l’obiettivo di
procrastinare il lungo periododi pre-
cariato cheagiscedaprincipale fatto-
re di selezione nella fase immediata-
mente successiva al
raggiungimento del
titolo di laurea».
Tentativo, si do-
vrebbe commentare
oggi, fallito: un mi-
lione al mese per un
dottorato non met-
tealriparodallasele-
zione di classe. La
chiusura sociale ri-
vela altri aspetti. Le
frequentazioni: se
un docente ha due-
cento amici, uno solo è un operaio,
centosessanta sono «borghesi». Per
andare all’università bisogna ancora
essere ricchi: e tra i più ricchi di tutti
sono gli aspiranti medici e gli aspi-
ranti avvocati, tra i più poveri coloro
che scelgono le discipline scientifi-
che. È vero, per consolazione, che tra
professori ricchezza equivale a cultu-
ra. Il dramma è che poi ricchezza e
cultura si traducono, non solo nella
possibilità di intraprendere carriere

universitari incerte e all’inizio poco
remunerate, ma soprattutto nella di-
sponibilità di «appoggi influenti»,
che vengono considerati il viatico
miglioreverso lacattedra.Questova-
leperlettere,magistero,architettura,
scienzepolitiche,maanchepergliul-
timi della classe nella graduatoria
(veterinaria, ingegneria)di chiconsi-
dera l’appoggio di un docente inter-
no come la prima delle ragioni del
successo accademico, mentre poca
stimagode il fattore intelligenza.Ov-
viamente il nostro insegnante la-
mentadinonpotersvolgereunaade-
guataattivitàdi ricerca. Incompenso

tutti dichiarano di impe-
gnare moltissimo tempo:
un terzo più di quaranta
ore alla settimana, un altro
terzopiùdicinquanta.Illa-
voro che ne risulta non è
però granchè, almeno ri-
flettendo su un dato, quel-
lo dei lavori tradotti e pub-
blicati direttamente in lin-
gua straniera: oltre un
quarto dei docenti italiani
non ha mai visto una pro-
pria pagina in un’altra lin-

gua, i più attivi all’estero sono natu-
ralmente gli scientifici, ultimi arriva-
noiletterati.

ConclusionidiMoscati:«Ilsistema
universitario italiano risulta caratte-
rizzato da eccessiva stabilità e resi-
stenza al cambiamento, anche se è
sottoposto, come in ogni altro paese
occidentale, a richieste e pressioni
considerevoli, tese a modificarne il
funzionamento». Ma forse siamo di
fronte o nei paraggi di un momento

disvolta,perchèse l’universitàèstata
un tempo uno degli strumenti di co-
struzione dello Stato o almeno di
mantenimento di un determinato
ordine politico, la crisi d’oggi dello
Stato(crisidiimmagineedisostanza)
pone i nostri atenei nella necessità di
cercare un altro referente, il mercato,
alle cui domande rispondere e per
questo deve rivendicare autonomia,
che non appare più come un diritto
acquisito bensì come «uno status
condizionato dal grado di soddisfa-
zione della società che ne utilizza le
competenze». L’autonomia dunque
siaffermainrapportoalla«valutazio-
ne», che ne è la misura e in un certo
senso la licenza. Sarà l’autonomia
dunqueilparametrodelfuturo inno-
vativodell’universitàitaliana?Laleg-
ge già ne concede ampiamente. Poi,
come sempre, c’è chi l’autonomia se
la prende e chi no. Il dinamismo è le-
gato alla vendibilità delle competen-
ze, alle spregiudicatezza di chi eserci-
ta il potere, rettore che è insieme am-
ministratore delegato e presidente di
un consiglio di amministrazione, al-
ladisponibilitàdiuncontestoecono-
micosufficientementestimolante.

Nonc’è il rischiodiun’ulterioredi-
visione, di un’ulteriore classificazio-
netraserieA, serieBeviascendendo?
Sette otto milioni all’anno di esami
non fanno la produttività dell’uni-
versità italiana: la catena di montag-
gio di una scuola meritocratica che
tra le sue insufficienze vanta anche
quella di non essere infine assoluta-
mentemeritocratica.

Oreste Pivetta

ISCHIA. La leggenda dice che nella
Torre del Guevara abitò per qualche
tempo Michelangelo Buonarroti, e
che scrisse alcune delle sue «Rime» al
cospettodell’immensoturritocastel-
lo,dimoradell’amicaVittoriaColon-
na, poeta e letterata. Di quelle anti-
che mura è toccato a Tommaso Ca-
scella inaugurareecelebrare il restau-
ro, con la sua cospicua mostra di pit-
ture e sculture, «Cielo obliquo». Lo
splendido monumento rinascimen-
tale è stato (accenti di discolpa nelle
parole dell’assessore allacultura Gio-
vanni Di Meglio e del sindaco Gio-
vanni Buono) per molti decenni di-
ruto letamaio accanto a lussuosi al-
berghi e rivoltanti abusi edilizi dell’I-
schia turistica. Il luogo è Cartaroma-
na, l’antico approdo fortificato di
fronte all’isolotto sormontato dal
Castelloaragonese.

Tommaso Cascella (romano, 46
anni; famosi paesaggisti, ceramisti e
scultori nella sua famiglia) ha messo
sulle quadrate mura bianco-grige al-
cunigonfaloni,dentroleantichesale
ha piazzato grandi sculture in ferro,
alle pareti ha sistemato tavole, carto-
ni, tele, in cui i colori provenienti dal
pennello dialogano con il ferro di
cornicieframmenti.Finoal6settem-
bre sono visitabili quei quattro piani
di «ricordodel fuoco,delvento,della
montagna, d’una“perturbazioneco-
smica”,d’una“Freccia involo”»(Gil-
lo Dorfles, nel catalogo). Ben pochi,
fra i visitatori, hanno resistito alla
tentazione di far girare l’arco e di far
risuonare come un gong il gran disco
del sole nel «Cielo», ossia una ferrea
cupola rappresentata da quattro ner-

vaturetubolari.
«Dialogo» anche artistico fra la

Torree ilCastello:nelmanieroarago-
nese(gestitodallafamigliaproprieta-
ria che annovera per fortuna anche
un pittore, Gabriele Mattera) rimar-
rannoinmostra finoal5settembrele
53 opere di Filippo De Pisis qui tra-
piantate dal Museo Rimoldi di Corti-
nad’Ampezzo.Unluogomoltoama-
todalpittore ferrarese,rappresentato
però- intredipintidel1937-concieli
tenebrosi, specie nel «cantiere» e nel
«rustico a Cortina» che ritraggono
costruzioni in corso. Abbondano le
nature morte; fra le opere di grandi
dimensioni, il «Sacrificio di Isacco»
del 1940, il «Soldatino francese» del
’37, i «Bagni di Ronchetto» del 1941
(qualchebrevestriscia incieloe lada-
ta fanno ricordare che c’era la guer-
ra).

Stesso Castello, altra mostra: nelle
prigioni borboniche restaurate sono
discenagli«artistiartigiani»organiz-
zati da Nicoletta D’Arbitrio con og-
getti eleganti, vasi, figure, fiori di se-
ta,stoffe:opereche,perora,vogliono
solo essere ornamento e segnali di
buon gusto. Nelle Antiche Terme di
Ischia, infine,campeggiadatempola
mostra di Salvador Dalì; l’isola atten-
de concerti dell’orchestra del San
Carlo. Ischia non vuole essere solo
contenitore balneare? Sembra di sì;
però i contenuti di qualità farebbero
molto più effetto non annegassero
nelmarediunripugnantetrafficoau-
tomobilistico. Nell’isola mancano
proprioleisole.Pedonali,s’intende.

Eleonora Puntillo

Due presidi partecipano ad una seduta del senato accademico Bonaventura/Daylight

DALLA PRIMA

Passano i giorni, la girandola
cresce. I poeti parlano fra loro,
tutti raccolti nello stesso alber-
go, coi traduttori accanto. Una
notte, coi due poeti cinesi Ji Di
Ma Ja e Yao Shan Bi, ci mettia-
mo a tradurci tramite Fan, ac-
compagnatrice che sa lo spa-
gnolo. Una poesia su Venezia,
una su Dandin - cioè Dante.
Cerco dove sono, nei versi, gli
ideogrammi del nome Venezia,
loro cercano di capire le mie
parole.

Di colpo ho un’immagine:
ecco il de vulgari eloquentia. Sì.
Tutte le lingue del mondo, me-
diate dalle traduzioni, sono la
madre lingua. La mia madre lin-
gua che apprendo. E penso:
mia madre lingua è sì il dialetto
padovano (il mio arhuaco) in-
sieme all’italiano, ma mia ma-
dre lingua è anche tutto questo
corpo di lingue/poesia intrec-
ciate, di cammini che si incon-
trano. Sento adesso tutta la no-
biltà della poesia (nell’essere la
voce dell’aula del mondo). E
che lei (la poesia) - per intuizio-
ne e lavoro con la gente del
gruppo di poeti che organizza

questo festival unico, per la loro
capacità di ascolto, speranza,
freschezza, intelligenza - non è
qui un fantasma timido e triste,
ma una dea giovane che balla
dentro il fermento del mondo e
tiene sveglia (nutrendola) la vi-
talità della lingua. Questo forse
vuol significare Vaipeyi, poeta
in lingua hindi, quando nel gran
Teatro Metropolitano dice: «È
la prima volta che non provo
vergogna di essere un poeta». E
questo forse vuol dire il bambi-
no che chiede l’autografo non a
un calciatore ma a un poeta:
che prima di tutto viene la lin-
gua, guidata dalla poesia.

[Giuliano Scabia]

Chigoverna
l’università
acuradi
RobertoMoscati
Liguori
Pp. 330, lire 33.000

ERRATA CORRIGE
«Daria Bignardi ha tentato
di mordere Garboli. Inva-
no»: chiudeva così, ieri, il
pezzo sugli scrittori «canni-
bali». Errore di battitura: la
coordinatrice non ha imita-
to Tyson, nell’originale ten-
tava di «moderare» Garboli.

Un libro raccoglie alcune belle immagini scattate dal fotoreporter romano: protagonista l’infanzia

I bambini di Pellegrin in cerca di normalità
Dalla Bosnia all’Africa: un giro del mondo attraverso fotografie che trascendono il puro e semplice aspetto documentario.
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Paolo Pellegrin è nato a Roma nel
1964. Nel 1996 ha vinto il Kodak
Young Photographer Award per un
reportage sull’AIDS in Uganda, pre-
sentato tra maggio e giugno presso la
galleria Grazia Neri di Milano. Alcu-
ne sue immagini scattate in Bosnia
sono state inserite nella mostra bolo-
gnese Maylight intitolata Fanny &
Darko e verranno esposte ad Arles in
Francia a luglio. In attesa di un volu-
me articolato in modo più critico e
con una selezione più coerente, l’A-
vsihapubblicatounasceltadi imma-
gini di Pellegrin i cui protagonisti so-
nobambini.

Pellegrin è un fotoreporter, produ-
cedocumentazioneperdiversetesta-
te, per la sua fotografia però talvolta
trascende l’aspetto documentario,
anzi addirittura ne prescinde, cerca
un messaggio svincolato. Quando
Pellegrin vuole documentare lo fa in
modo sfrontato. L’immagine della
scritta Emergency, manifesto della
mostra di Milano (a p. 14 del libro) è
una fotografia fin troppo costruita
con la scritta in leggera salita, l’incur-

sione di un cuneo orizzontale nero
sulla parte alta, e l’area più vasta del
fotogramma occupata da un paesag-
gio stradale privo di alcun dettaglio
significativo. Potrebbe trattarsi di
un’immagine pubblicitaria, la cui
scena è stata ricostruita in studio. E
questomeccanismorisultaaddirittu-
ra esasperato nella immagine del te-
schio riprodotta a p. 81, un quadro
probabilmente secentesco che viene
riprodotto in dettaglio forse per si-
gnificare che la morte è sempre inag-
guato.Altroveperòè lavitaaemerge-
re nelle forme umane di bambini, at-
traverso la forza e la grazia dei loro
corpi. Così nella immagine a p.18,
nella quale un bimbo nero corre
guardando la propria ombra nera in-
torno a una vasca dentro cui giaccio-
noduepiedi,acapodiduegambepu-
re neremaelegantementerivestitedi
bracheastrisciebiancheenere.Lafo-
to è stata scattata con un grandango-
lo che accentua la dimensione pro-
spettica. Leggermente diversa è l’im-
postazione delle immagini riprese in
Bosnia, dove Pellegrin ha usato una

fotocameraconnegativipiùgrandi,e
si è concessa una maggiore cura del
dettaglio. In questi casi Pellegrin ha
prestato più attenzione alla valoriz-
zazione dei grigi e ancora più sperso-
nalizzato le figure. Lo sguardo dei
bambini quando viene proposto è
meramentefigurativo,èunosguardo
normalmente curioso. Uno sguardo
normale o che comunque cerca la
normalità:èAdisa,ap.79.Quandofa
ricorsoallo sfuocatooalleombre,co-
me nell’immagine di Dario e Neno a
p. 67, Pellegrin lo fa per dare ancora
più dolcezza ai corpi. Tutto ciò è evi-
dente nel ritratto di Mohamed, una
delle immagini più semplici, nondi-
meno efficace. Il corpo del bambino,
sfuocatoeinprimopiano,terminain
un orecchio, sotto gli occhi, ma non
ha perso nientedellapropria vitalità.
Forse il corpoe ilbraccio sonotroppo
esili per l’età del bambino? Questo
l’immagine non ce lo dice, insiste
piuttostosuquantagraziaquelcorpo
emana.

Vito Calabretta«Bambini» del fotografo Paolo Pellegrin


